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fratelli, voi non rieta radunati 
nel Temi»o pei^ auiitera ad ma di quella pompe 
del culto, che lono apeue volte più care alla va- 
nità che alla reiigione, più gradevoli ai nostri sensi 
ohe utili al nostro cuore. Né io sono venuto a 
profBrìre da questo luogo parole di cerimonia che 
modellate da una fredda arte , percuotono appena 
come un vano suono orecchi usi a sentirle. Me 
stolto , se mi tenessi da tanto dì potervi lusingare 
con quel diletto che viene si calti animi dalle bel- 
lezze del dire 1 Me spregevole , ee potendolo pure , 
il Toleaail 

Eh ) miei fratelli , in un giorno in cui la fte- 
ligiooe chiama nella casa del Signore il ricco per 
mostrargli il mendico ciie qui trova asilo o rige- 
neraiione , chi potrebbe in tal giorno pronunziare 
cionco sonore , chi potrebbe ascoltarle ? Qui da un 
■~l&lo i ricolmi delle benedizioni della terra, i felici, 
i potenti ; dall' altro gli afFlitti , i miseri , gli umi- 
liati , come per mettere a fronte l' ineguaglianza 
delle condizioni lAnaoe , questo mìatero di che il. 
&ìto1o accusa U Prowidenta ed il sapiente V am- 



IV 

mira. Qui il povero mccotbo da mani paterne , ma 
appunto perchè aoccorso dall' altrui mano , privo di 
qnell' indipendenza che Dìo Ha riservata a chi ^ve 
unicamente del sudore della sua fronte. Dipendente 
qui il povero , è vero , ma dipeadeate per poco , 
giacché perpetua è soiameme la dipendenza e l'abie- 
zione di quello che ottiene il pane sol perchè lo 
domanda, di quello che è mantenuto nell'ozio da 
una limosina imprudentemente gratuita. Qui il po- 
vero i soccorso , ma perchè lavora ; è soccorso , ma 
nel seno di una società che gli ricorda la famiglia, 
oh* egli ha perduto , e gli desta il desiderio di 
quella che può ritrovare o che può formarsi. Qol 
nell' atto che si soccorre il' povero , si amoiaestra e 
ù adduce a liberarsi dal bisogno dell'altrui soccorso. 
Si raccoglie il povero dalla via , per riaprirgli tra 
poco una casa ; si ratUene qui l' accattone per li- 
berarlo appena egli aia divenuto industrioso e dab- 
bene.. . ^ 

a questo nuovo spettacolo t Qual grande soggetta di 
medi^aione , d' istruzione , di commozione I Ed a 
che altro potrebbero oggi ragionevolmente mirare 
le mie parole , fttorchà a svolgere ai vostri ocohi 
le importanti lezioni che questo spettacolo Tacdùn- 
de , e ' a commovera i vostri - cuori di quella aaora 
tristezza che <ù piega Tanima alla:còmpBaiio&e, a 
r addolcisce e la migliora ? 

II. Oggi ci rallegra il soniso della fortuna , do- 
mani la fortuna ci guarda bieco e ci volge le Spalle. 
£ appena van lungi da noi le ricchezze , le como- 
dità, la megmficeDsa,:da chi siamo noi piùfbsteg- 
^ti , stimiti , riveriti ? Tutti spariscono d'intorno 
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a noi, tutti rivelano i nostri torti , e diffidan di 
noi } V* è ohi ha mgogm di atteneroì , chi wUva 
k nostra compagnia, ohi e! tratta da sconosciuti. 
Eh ! non è dubbio : gli uonùni sono iogìniii. Lo 
splendore della rìcchezsa pur troppo abbaglia ; la 
graodeiza , la potenza par troppo seducono, e stra- 
ecinono a lodare, a corteggiare , ad amar quasi , per 
interesse o per Tanitì , i felici del mondo I Chi è ca- 
duto in pivero stato , par che cogli agi perda in un 
punto e r ingegno e 1' onestà e i gentili costumi. 
Mal giudicato , mal accolto , accusato forse e viiu- 
peruo dagli nomini , non ha talvòlta l'ùdelit» a ohi 
confidare le tue pene, da chi sperare sovvenintento , 
inorobè dall'Amico ohe mai non abbandona. E questo 
Padre dei mesti aoa lo discaccia. Egli lo racconola 
con alonno di quei dìletd intériori che sol uonÓBoa 
UD cuor buono , e lo soccorre con alcuno di quei mo- 
di impensati , davanti a cui ristullisce per maravi- 
glia la prudenza degli uomini. 

Tale è , miei fratelli , la aorte dei bisognosi in- 
nocenti , e dèi pii che fidano nel Padre Celeste 
mentre ogni cosa li vorrebbe disperare. Ma pii ed 
innocenri sono poi versmente tutti coloro ohe si ridu- 
cono a domandare 1* altrui pane , e cadono nelt' av- 
vilimento e nell'abbandono? Sono poi gli uomini 
tanto inginsti é tanto duri , ohe mirino sempre con 
disdegno la povertà? Oh ! non Io credete. Gli nomini 
possono essere tratti in inganno da un* apparenza fal- 
lace j possono essere corrivi ne! loro giudizi , pos- 
sono attribuire a tutti cjueilo che è colpa di pochi ; 
ma non sod poi si perversi , che abbiano a vile e ri- 
gettino da Bò un loro fratello , per ciA solo che egli 
sia impoverito. Eh 1 mie! cari , vi è una povertà ri- 
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apettaLile e decorosn che va compagna a molte virtù 
e detta in tutti i cuori la compaubna , ts niuu , dU 
rei pure la rivereuu. ' 

' Ha V* Ila insieme una povertà baua , amica del 
vlaio , ciie viva contenta nell' sbìezione e nella lop- 
dtira} che ignora ogni sentimento gentile e non ar- 
rossa in volto : una povertà che languiBoe nel biao- 
gno 1 e non cerca di liberarsene , che non s* adopera 
in pro d'alcuno , e mena lamenti contro gli uomini 
e contro Iddio se altri non è presto a sostentarla. 
Elcco la povertà che non è compianta , che s'attira 
la diùstiina e il disamore ^ che giunge talvolta ad 
ag^iaotiars la caritt la più ardente. 

III. Miei iratelli , avete voi mai pensato qnao- ' 
to nn povero di siffatta guisa è apregievole a' suoi 
medesimi ocuhi e segretamente amareggiato da un'ìra- 
coniin tristezza ? Mentre all' opposto il povero elle 
non ha colps e s' aita pure colle braccia o col sa- 
pore , nou è abiiattuto , non é misero afikcto ; nn 
chi; ili ilolce tempera le sue pene, e im ché di 
lieto rasserena la sua fronte sicura. 

Ritraiamoci (jaì ora al pensiero la oondiBÌone 
dell' uno e dell' altro ; visidamoli entrambi nel se- 
greto della lor domestica vita. — Ecco tjul ; una 
famiglia percossa dalla calamità , è caduta nell' ab' 
bandono. Il padre non ha impiego ; la calunnia o 
l' intrigo d' un malevolo ne lo hanno spogliato : i 
figliuoletti aon picooli , non gnadagoano e doman- 
dano pane ; la madre è inferma , si sibr/n ma non 
si reggo j Q giacente in un Iciticciuolo , piange più 
che del proprio male , delle necessità della sua fa- 
mìglio. La casa prima addobbata ^ belle o almeno 
seconde e Hnde suppellettili, è nuda: il creditore 
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indiscreto si è impadronito dello più ricche coae , 
il bisogno ha divorato le altre. Che resta più a quelle 
mìaere persone P Che fari il padre angustiato , de- 
tirante per angoscia e disperazione P Eh 1 no , miei 
fratelli , non lo chiamate né infelice dui lutto , né di- 
sperato. Quelle genti son derelitte , ma sono buone ; 
si amano tra di loro , ed amano Dio. Il capo della fa- 
miglia ha tiuio periluto fuorché l' accorgimento e la 
virtù. Egli è sempre il pruho il sollecito l'avveduto 
uomo eh' egli era. Egli soffre , ma considera o a' ado- 
praj egli è in bisogno , ma non ai macchia d' azioni 
ree , né si abbassa od azioni vili. Egli pensa di e 
notte come sostenere la famigliola sfortunata, ma 
non lascia pur di vegliare perch'ella sia sempre una 
famiglia innocente , e porch' ella venga crescendo In 
ammaettiantento e in homi. Oh ! cari qua' fauci al- 
letti che mal provvedati non ai lamestano , e per 
amorevolezza fatti ^udiztosi . ù aflBiticano ooine il 
consente l' etft , ad asBÌstere a oonBolan U madre , e 
a tener monda e in buon assetto la casa. La sorella 
par divenuta ella stessa una piccola madre. Ella rac- 
conciar vesti , ella apprestare lo scarso cibo , ella di- 
rigere i irateUini, e a questo attribuire una cura, 
un* altra e quello ; tutta penùerì , tutta lolleiàtudini , 
tutta parole d* angeUua scaviti verso la madre gì^ 
cente che fra le lagiime dell'affliaione sparge pur 
bene spesso una lagrima dì tenerezza. Oh [ chi non 
piangerebbe di compunzione e d' amore , al veder 
sulla sera que'tenereUi accerchiarsi al letto della ge- 
nitrice, piegare a terra il ginocchio , e al fioco lume 
di una lampanetta che ne rischiara l' ima^e , indi- 
rizzare alla Vergane la preghiera degli umili e dei 
semplici I ha Madre I* accmnpagna col pianto i e il 



Pndre che b' intenerisce a tal vista, apre intanto la 
sua anima desolata al SoMcoitore dei deieUtti. — : Oh I 
Dio ohe non provi le TÌoande dei cuori degli nomioi , 
in Io sento ; ancora tu mi ami > tu non mi luù abban- 
donato , poiché tu mi reggi in eoa) difficili prove , e 
mi dai pur tanto conforto in questi cari miei figli. Io 
non ho rimorsi , e la mìa fronte è' innalza senza tui^- 
barsi a Te oonosoitore dei cuori. Oh ! IMo dei poveri 
e degli afflitti , che tu gii benedetto ! Varùma che può 
fidare in te , che può sentirli amico , non è~ mai af- 
fatto infelice. Tutti mi abbandonano , ma tu resti per 
me ; e tu ascolterai il gemito dei vilipesi dal mondo ; 
tu sidferù chi spera in te solo-. Cosi prega e a'ad- 
dormeata. 

Il giorno ritorna e ritoman pure quei miseri non 
ai lamenti scoraggianti , e all' infingardo sgomenta- 
monto , ma ai pensieri alle cure ai provvedimenti; 
e il tempo della sciagura dura ancor qualche poco 
ma passo; che la tempesta può bene infuriare sulla 
casa del giusto, ma non 1' atterra. L'innocenza del 
calunniato si scuopre , le virtù dell' oppresso trionfa- 
no, egli i soccorso nella sua povertà da chi e qnan- 
do non sognerebbe di esserlo ; egli è soccorso so- 
prattutto dalla propi^ industria, e da quei nùnuti ri- 
sparmi , cho nulli , ciascnn da sè solo , pigliano npe- 
turi e riuniri nn* incredibU potenza ,- risparmi del 
povero ohe vengono sempre da una qualche vinii , e 
generabo sempre una nuova virtù. Egli ha sofferto 
con nna reli^osa pazienza, ha tutto fatto quel che a 
luì s' atteneva : Iddio ha fatto il resto. 

IV. -Ha -quale speranza quali dolcezze restano 
mai nel suo patimento al povero colpevole e sòop»- 
ratoP Chi lo orederebbel Un inoauto amore di li- 



bertà , un nini accorto abborrimcaio della fatica rap- 
preBentsno molto apesioalpOTero^Garrotto, lavita 
airaote dì ohi limoBÌna , come una vita beata. Ma ohi 
M avìa dal cammìao , che Dio ba segnato alla nostra 
natura , non giunge mai a buon Tme. Iddio ha detto 
all'uomo tu mangerai col sudar del tuo vnltO'. 
Guaì, ha detto Iddio , guai a chi è solo, Ecco miei 
fratelli , in poche parole il gran aegreto delia no- 
stra terrena ciestioazionc e della nostra terrena foli- 
cità. Il amierialo nostro ben' essere , la morale che 
ó il ben'easure del nostro cuore, la preparazione della 
nostr' anima alla beatitudine della vita avvenìie , tut- 
to è racchiuso in questi due grandi precetti: amore 
del laeoro, amore della famiglia. Non che essi com- 
prendano i nostri doveri tutti , ma perchè l' nomo 
che gli adempie , dispone educa di tal guìaa it suo 

che r amore del suo Padre Celeste , e 1' amore di 
tutti gli nomini , e ogni pura e generosa virtù vi ger- 
mogliano spontaneamente. Ma chi muove la prima 
volta il paaso fuor della soglia patema , chi può sen- 
za piangere voltar le-spalle ai genitori canuti , alla 
sposa , ai fratelli, ai figliuoli ; chi getta lungi da aè 
l'arnese ohe il padre o il benefattore poneva a Ini 
giovinetto nelle mani come patrimonio onorato ; chi 

Bonia turbaiAento ohe dico io P tidendo ansi di 

una gioia segreta , pu6 dire una volta a sè medesimo 

10 non fio patria , io non ho famiglia , non ho me- 
stiere ; io sono solo , io non fa nulla ; oh ! mici fra- 
telli, egli è pèrduto. 

Da prima peri e^i si crede felice : non ha pen- 
der! per alcuno , nòn dipende da' alouno ; domanda 

11 pane ed ha il pane,' lAoatra la raa nuditi «d.è 



rivestito , cliieilu un ricovero e v" è chi lo alWga. 
Egli non suda , eil nitri suda e produce por lui «gli 
ingannala pubblica cariti , e la cariti die soffi^d'e»- 
ser tradita, pur di non parere crudele , chinde 
occhi e lo soccorre. Ma ingannevole e breve feliciti! 
I primi piaceri dì una libertà apenaierata iaù{>idisco- 
no in pochi giorni , e la noia dell' ozio , e la tri- 
stezza scoraggiante dell' esser solo illanguidiscono 
abbattono ben presto un'anima vuota. Ella si lancin 
avidanientG ai piaceri del vizio a che la iuvitano ili 
già e t'aiutano tristi compagni e luoghi di corruzio- 
ne. Ponete un cuore avvilita dall' abiezione del vì- 
veie dell'altrui e non domato per educazione da 
fieno alcuno di leggi e di puliti costumi , ponete 
una mente accecata istiipiilita dall'" ignoranza , e di- 
temi che diverrà un animo giù tanto degradato , al- 
lorché r ubriachezza di grossolane compiacenze lo 
assonni , e lo dìnervi. Eh ! mici fratelli , chi conserva 
1' interiore mondezza e T inlerior dignità , leva alto 
la fronte , ma la leva placida e rispuLtosa. inno- 
cenza sola , il solo pudore , i miti sentimenti d'una 
pura bontà aon quelli ohe danno alla bellezza d* un 
volto , alla dolcezza dello Sguardo , afìt leggiadria 
della persona una grazia iacantitrìce. Ma rotti i ri- 
tegni della decenza , spenti Ì gentili affetti dal* 
ramor dì sé aolo , ogni cosa è disordine , intem- 
peranza, inamabilità. Chi riconoscerebbe più quella 
-giovane tratta a mendicare da vaghezza di sciope- 
rag^ne , e sedotta da rea compagnia ? Ella era fio- 
rente di freschezza e di salute ; nella sua povertà 
elio aveva pur qualche cura della netiesza e dell'ab- 
bigliamento , e ^cera per nn* avvenenss modesta. 
Vedete ora ohe fronte boldaosota , ohe occhio petu- 
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IsDta , che disacconce maniere I scomposta nei ca- 
pelli, Mhifwn per igunando e. lacere vesti , pallida e 
ÌDTecaliiata per iitrariBn, ella non è pìA la donu^ 
def confòrto e della tenerezza che Dìo poneva al 
fianco dell' uomo come parte di lui medesimo ; ella 
desta il disprezzo e 1' abborri mento. E che è dive- 
nuto quel giovane prima si docile , a) onorato , sin- 
cero nel!' amore , generoso nell'ira, che è egli mai 
divenuto orii che il mendicare lo lia guasto? Le 
sue parole soii parole ili oltraggio alla Divinità , son 
parole di scherno , di inverecondia , di provocazione 
olla colpa. Il suo occhio é truce o lascivo ; te sue 
opere sono opere di sozzura , d' infamia , di frode , 
se non son pur anco opere di scelleratezza. Egli se- 
duca ed abbandona , prometta e tradisce ; rile in- 
ueme ed arrogante, ora esplora l'altrui segreto per 
venderlo , ora usurpa furtivo gli altrui averi , ora 
Bohìamasia contro il ricco , ora insorge contro la 
pubblica potestà. Egli insulta chi lo pasce e <li- 
BprezBB chi è ingannato da lui. Neil' intoUcranz-i di 
ogni subordinazione , nell' ardito pretendere quel 
che non vuol guadagnarsi , nella stupldei'.za a<I ogni 
nobile e benevolo pensiero , nello sconvolgimento 
di tutto il suo spirito , egli erra inquieto , quasi Io 
incalzi come sentenza di condannazione il gran d»> 
creto della Provvidenza Celeste , vivi del tuo lavoro, 
tiemìco de* costumati uomini , amico de* ribaldi , 
egli entra ardito nella via dei delitti , e ^unge , scìa- 
urato! giunge in fine a perdere In libertà in una car- 
cere, o la vita su d' un patibolo. 

V. Che se per forza di buona natura e di mas- 
sime impresse nella ìa£uuiia * o per tèlice mancar 
di occasioni egli si arresta nel vaio e non ^unge 



ftìno all' tniquiià , lascia egli perciò di divenire io- 
felice ? La soavità dei piaceri sì rìotiuMi e Isoipiscfi 
per 1- aao ; la gioventù' efiorìsoe > e ìl vigOFe « la 
Holute veagooo meno al mancare dell' inoocenni e 
della gioventù. La generosità dei compassionevoli o 
disingannata o iiancata, rigetta al fine o soccorre 
meni) il gospeiio ed importuno accattone. I bisogni 
non son più si largamente soddisfatti , mentre il cor- 
po men vigoroso o mvu sano ai [;iijrnit in gior- 
no sempre nuovi biaoirni. Il vaj^aboudare non é già 
più uno spuasu . cuininuia a divenire una pena. Prima 
era ima festa il correre le provincie , il visitale i mer- 
cati, e gemendo per simulate infermità, o salmeggian- 
do pervenaldivosione, tannare il giorno di ohe la sera 
gozzovigliare in brigata. Ora è uno strascinarsi astento 
in pochi paesi, uno sfamarsi appena di poco pan bruna 
che il carapagnuolo amorevole sottrae alla sua e alla 
bocca dei figli ; un ricoverare la notte sotto una lo^ 
già , o sdraiarsi tra la paglia d' nn^ capanna. In quel 
silenzio , in quella solitudine dcH'oscniitd , in quelle 
veglie inquieta per corpo mal nudrito o mal sano , 
come per Ini tutto cambia d' aspetto 1 Prima ogni 
cosa gli rideva intomo d' allegrezaa , ogni cosa gli 
prometteva comodità senza fatiche , vita lìbera e for- 
tunata. Ora tutto 6 aero ai tuoi ocobi ora egli 
«ente tatto il paso della mìsarìa è dell' abbandono. 
Un pensìeto gli dica : obi sa cbe-- io non cada par 
deboleasa.o . per infermità sulla via P cU mi soo- 
corterè ; cbi ini darà ricetto ? Oh I aveva par io un 
giorno persone obe mi obìanava no «uo e ch'io chi^ 
mava] mUi] Eravamo. poveri , lo eaiemW forse 
tuttavia y ina allora io 'anMvii qaalouoo , io amerei 
ancora, aarei amato. E 'conquesto mie braccia ora 



XIII 

Cacche , ma allora gai^liaide , non avrei to potuto 
prooacciamu per sempre queir alìtnanio che ors vo 
mendicando, che U carità già stenta a concedermi, 
oht io medesimo non ho già quasi più coraggio dt 
domandare , perchè io sento io il primo ch'egli non 
m* è dovuto P Né avrei potuto mantenere me solo; 
chi aà ! Iddio avrebbe benedetto le mie fatiche , io 
avrei riaparmìato , avrei avuto di che farmi io me- 
desimo una famiglia tutta mia ; io avrei ora una mo- 
glie compagna delle mie contentezze o de' miei tra- 
vagli , che coneolerebbe i miei mali , che mi assi- 
sterebbe nelle infermità ; avrei dei fìgliuoli ohe giù- 
dagaerchbero per me impotente il pane che prima 
avrei io guadagnato per loro incapaci. Ed ora soa 
telo ! e la mia casa sarà un'ospedale I Io non morrò 
nelle braccia d' alcuno ; nessuno mi chiuderà gli 
occhi piangendo ! 

Accattoni , ecco la felicità che l'infingardaggine 
vi prometteva. Limosinieri ciecamente geuerosi , 
ecco r r>pera della vostra imprudente beneficenza. 
Ma che dico io ? Ardisco io metter limiti e impor 
leggi nlln cariin ? Parlando in nome della Religio- 
ne , biasimerò io il oompasaìonevole ohe parte il suo 
pnnc c.n] famelico , e dà una veste all' ignudo ; men- 
tre G. 0, gli dice , son io quello che tu rwesli , io 
son quello che tu sfami ? DÌO mi guardi dal dir pa- 
role di durezza in nome di un Vangelo di liberalità 
e d' amore. Infelice quell' anima che non conosce 
le dolcezze della carità 1 Misero Ìl tristo che 
usurpa il nome di fedele , che ha sempre Dio 
sulla bocca , e non hu mai i suoi fratelli nel cuo- 
re l Misera quella roano che poi^ 1' offerta sul- 
V altare , e ai chiude avara alla, domanda del ÌA- 



Bognoso I Oh I BeligioaQ , oh sospiro , oh slancio 
del cuore dell' nomo , rogai tn fono dovo noa re- 
gna l'umile iratelUasa,' e la bontà sohìeun edopo;- 
rosa ? Nò , non temìete che io arresti o rìatrioga i 

soccorsi che voi , O ricchi , veraatc nel seao del po- 
vero. Questo è il voto , è il comando dì quel Dio 
davanti a cui non è differenza di persone ; e che 
donando più all' uno lo eleggo iniaiatro dello sue mi- 
aericordie. E con tutio ciò , io corno a proclamarlo: 
incauti limoainicri , hi iiiìsltu fine dell'uccatlone è 
opera della vostra imprudente Leneficeuza. Accorda- 
temi un breve respiro ed io mi acoiogo subito adi- 
mostranrelo. 
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' TI. Si la Religione del Vangelo è una Religione 
di carità , ma ella è ìnaìeme una Religione d' ordina 
e di sapienza. Ella vuole che il povero sia aovvennto, 
ma BOwennto in quei modi che non contrastino agli 
alti conaigli della Provvidenza. II Povero non ha so- 
lamente delle membra da cuoprire e da alimentare. 
Egli ha una mente che dev' essere illuminata , ha 
soprattutto un cuore ohe dev' essere indocilito man- 
■uefàtto dalla morale e dalla booti. Il Povero non ha 
solamente da divenir bnono per sé , egli ha da e»- 
aere un bnon figlio , un buon padre , un knon dt- 
tadino. Iddìo si 6 prescritti tutti questi fini : guù se 
il limoainiero gl' ignora o li dimentica, o oon ne 
sente la graviti ! La limosina che è un dono , che 
è UQ premio della sfrontatezza e dell' ozio , sovverte 
Tordine della infinita Sapienza; non riconosce in 
chi chiede ahro che carne da mantenere in vita ; lì 
dell' uomo libero e produttore , uno schiavo abietto, 
un tarlo che rode la sodeti. La limosina sia con- 
iòrto della v ecohiùa , rimedio alllolànniti, sostegno 
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dell* tmpoMiua : U limosina é_ laaia « «alutare. Ha 
dove wmo braccia iied>onite , dnr' é vigore eaiuta 
e di gloTentA , o la limoaina ria mercede di Utoto y 
eccitamento e meizc d* indnatrìa e di commercio , 
procacciatrtce d'ammaestramento, di cultura , d'edu- 
cazione ; o ella è traditrice e crudele , ella perde il 
miserabile sovvenuto e corrotto da lei , ella popola 
lo stato di depredatori della comune sostaoza , di 
turbatori della comune tranquillità. Nè per discolpa 
di imprevidenza, e per iagruvio di cure , bì riposi 
ella sulla pobblica vigilanza che rejprime e scuopre 
i delitti, o sulla pubblica gìustiaìa che li pesa e li 
condanna. Soocotso ora inefiKcace , ora taidn ) rìn- 
cresceVole sempre. E perchè ilbolbntate' te passioni 
degli uomim , perché aedarli con doni perrèttìtori , 
e invocar poi contro loro o la prigione , o i ceppi , 

0 la scure ? Non ora meglio volgerli al bene, e pr^- 
venirne la corruzione? E non è meglio non creare 

1 mendichi , di quello che doverne poi con la pub- 
blica forza dissipare gli sciami dalle campagne e 
dalle città P Dio volesse ohe sana e robusta persona, 
dell' un sesso j o dell'altro, di verde o di matura 
età , non avesse mai trovato morso di psne non su- 
datO 'O non comprol Che fra gli asili aperti nelle 
città al vecchia e all' infermo noi non vedremmo 
sorgere asili per l' acoattone. Consiglio forse di ne- 
cessità , certo pensiero di misericordia , ma sempre 
rimedio d' un male che era più bello l' aver evitato. 
E rimedio funesto ^ se non mirasse che a disgom- 
brare le vie da chìeditori molesti e tutto consistesse 
neiraramontare in vasti ediGzj i vagabondi a guisa di 
prigionieri ò di maoohioe operatrici. 

VIL Ha dove la aapietua e la' patema bontà oiw 



dinano a goveranao l' Oaiùna obe U osrìtA apriva 
a] meodioo ; i mali della limosina 'malaooorta wa ri- 
parati con la guida di quello maiaìma atMBO aite 
avrebber dovuto dirigere la limosina provvida e cìr- 
ooapetxa. Il povero allora è accolto ras non d impri' 
fonata ; è accolto ma ooa frettolosamente , né per 
ciò solo ohe egli meodica, dfiachè la facile e indi- 
stinta accoglienza non alletti al meodicare ; é ac- 
colto il vero non il finto povero , il probo non il 
tristo, obe la casa del mendico non alberga già l'im- 
postoro, né il delinquente. E ì poveri a cui d& ri- 
cetto > non si peuM solo a nudiìtli, nélor si procura 
tanto Gunodao lieta vita j ohe non Uaià in loro do- 
BÌderìo nessuno e non gli stimoli a rù^venìre membri 
liberi e profittevoli dì quella societi che a sè li ricbìft- 
ma.' Astreili al lavoro , non subiscono coat una pena, 
ma si ammaestrano ad una scuola ; apprendono a su- 
dare il proprio alimento , cedendo iu parte il frutta 
del loro lavoro; e riteoendoue qualche parte, aprono 
r animo alla speranza d' un migliore avvenire. La 
previdenza sì desta, il risparmio comincia; e ap- 
parisce non lontano e come giorno propizio e de- 
siderabile il giorno della lìbeiaùone. Goal più obe 
a aoatentare il povero , si pensa a ridurlo a tale cbe 
possa un di sostentare sè stesso ; nè solo sostentarsi, 
ma vivere onorato, virtuoso e felice; che a questo 
fine la casa ritrae più che può le forme e il ben 
essere di una famiglia , e gli alfetti di famiglia , e 
i sentimenti morali d'ogni maniera, e le reli(;Ì09a 
eie civili virtù sono eccitate, foniemaii; , fortificate 
dall'azione benefica d'una saggia e liberal discipli- 
na. Ecco in qual guisa una muto riparatrice s'adopera 
a risanare le paghe dalla mendìcntà. E me fortunato 



XV 111 

che porto jiiir aggiungere : min tal mano qui pura 
tlispeasa i «occorsi dei pii, ed opera la rigenerazione 
dei poveri! Questa casa è un ncilo rfove il povero 
vìve , bì istniiace e si educa. Benedizione , gloria , 
li conoscenza ai Principe clic piangiamo perduto , al 
Principe che salutiamo regnante ! MercA loro è fon- 
data, mercè loro è diretta a quel grande scopo che 
solo può renderla salutare. Lode , ammirazione al 
generoso ohe veglia qui come aa padre , che ood- 
eaoTB tutto SÉ ateuo a questa famiglia d' adozione ! 
Una preghiera dì paoe , una lagrìtna di gratitudins 
alla tomba de! pietoù che sù qoesu casa veiv 
sarò DO t loro doni morendo 1 GratitudioB , vod di 
prosperità ai pietosi che spargono tuttora sopra di 
lei le loro liberalità. E voi siete pure tra quelli; 
voi che sapete come qui sono al tutto benefiche le 
vostre larghezze, voi spandetele oggi a piena mano 
su questi sfortunati , che implorano ora la vostra 
assistenza per divenire atti a vivere un giorno senza 
implorarla. 

Dh spunti sollecito questo giorno ! Oh possa 
ben presto una religiosa solennità ooniacrare l'eman- 
oipaztone di qiietti figli della «nagura I Possa una 
voce più della mìa fortunata, dir loro : " Partite o 

fratelli rigenerati,- tornate alle domestiche muca; 
e siate i sostegni e l'onore della famiglia e della . 
patria „ ! 

Ma volete voi , o poveri, affrettar questo gior- 
no ? Vi tornino spesso al pensiero le lagrimevoH 
conseguenze del mendicare , che io vi ho poste sot- 
t' occhio ; rammentate qual è il destino degli uomini 
ralla terra, pensate ohe voi aiete qui per averlo 
mal Gonoaùnto , che iudi«te di qui quanido taprate 
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Mgairlo ; quando adatti al lavoro , abituati al riapar- 
mio , doóli , temperanti , religiosi , saprete provve- 
dere e ben regolare voi stessi. Secondate chi vi di- 
rige, obbedite chi vi vuol migliori e felici. 

E noi , o signori , vogliamo nnohc noi dar mano 
all'estirpazione della mendicità? Sasitniaitiu colle 
nostre sovvenzioni questo riet-tto , o [jiu;3t;i sciiok 
dei mendichi; ma diamo altresì alle nostre limosine 
tutte tal forma , tal direùone , tale opportuniti , 
ohe Mano germe d'industria e di virtù, non crea- 
trici dì un popolo di accattoni. Ma le limoaìne non 
sono tutto: facciamo qualche cosa di più: divenìa- 
mo la guida , 1 tutori , gli amici del nostro popolo. 
Oh! questo popolo sarà miserabile j sarà protervo , 
sarà turbolento , se sarà rozzo , negletto da noi , 
ed ottenebrato dagli errori e dall' ignoranza. Am- 
maestriamolo , prendiamo cura dì lui , Iriictiainulo 
come cosa cara al nostro cuore , parliamogli un 
linguaggio di verità e di benevolenza. II Vangelo 
lo aveva detto da molti secoli , che tutU gli uomini 
sono una famìglia , tra' cui membri van compartiti 
gli offici diversi della so<detà. Deb ! ohe questo au- 
gusto priiuapio dì morale e di civìi reggimento non 
sia più una vuota sentenza, che tutti pronnnziano, 
pochi comprendono, c nessun pone in pratica. Trat- 
tiamoci una volta da fratelli;adeinpiamo noi ai nostri 
doveri , insegnamo al popolo , aiutiamolo ad adem- 
pire ai suoi. Egli ci rispetti , perchè siamo i suoi 
benefattori , ci ami come suoi maggiori fratelli , ci 
obbedisca perché ci rispetta e ci ama. Felice il 
giorno in cui partecipi tutti dei beni che Dio dif- 
fonde sulla terra, conoscendo tutti quel che possiamo 
esigere quel che dobbiamo accordare , saremo , (ùa- 
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scuno Della difièrente nostra coDdizìone , egualmente 
stimabili , egualmente conienti ; coopererenio cia- 
scuno per diverse maniere al ben esaere , alla forza . 
alla quiete , al decoro d' una società , in cui fra leg- 
gi osservate , e virtù divenute costume , regni una 
Beligione di pace , dì veriti j e d' amore I 
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